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« Tempesta » 
comunitaria 
per i prezzi 

1 PREZZI dei prodotti agri­
coli (prezzi che vengono 

pagati al produttore) sono al 
centro di una ennesima « tem­
pesta » comunitaria. Questa 
volta poi l a situazione è com­
plicata dalle conseguenze del 
e terremoto » monetario che 
ha duramente colpito la no­
stra lira. Alle difficoltà di 
sempre si sono, quindi, ag­
giunte nuove difficoltà e la 
questione si presenta quanto 
mai ingarbugliata, difficile da 
capire e, soprattutto da risol­
vere. I nove ministri della 
Agricoltura che nei giorni 
scorsi si sono incontrati a 
Bruxelles per decidere, han­
no preferito prendere qualche 
giorno di tempo: si rivedran­
no ai primi di marzo in una 
riunione che quasi certamen­
te si trasformerà in una « ma­
ratona >. 

Sul loro tavolo giacciono 
varie richieste: quella della 
commissione esecutiva che 
propone un aumento del 7.5 
per cento; quella del parla­
mento europeo che è per un 
aumento del 9.5% (ma a Stra­
sburgo hanno votato contro 
comunisti, socialisti e social­
democratici di tutta l'Europa 
comunitaria dando vita ad 
uno schieramento di grande 
significato e di assoluta no­
vità); quella infine del Copa 
che rappresenta le organizza­
zioni degli imprenditori agri­
coli (agrari prima di tutto e 
poi anche i contadini, e qui 
purtroppo c'è anche l'italia­
na Coldiretti) e che vuole un 
aumento del 12%. Tale richie­
sta, attorno la quale in Fran­
cia si sono sviluppate forti 
manifestazioni di piazza, è 
giustificata con gli incredibili 
aumenti dei costi di produ­
zione (attrezzature, energia, 
concimi avrebbero addirittura 
registrato ritocchi del 39%). 

A parte il fatto die quando 
l i parla di Europa è d'obbli­
go una distinzione fra agrari 
e contadini (la situazione dei 
primi non è assolutamente pa­
ragonabile a quella dei se­
condi), è però vero che i red­
diti dei coltivatori anche nel 
1975 hanno subito un duro 
colpo, mettendo in forse la 
sopravvivenza di centinaia di 
migliaia di aziende. Tuttavia. 
non è con queste richieste di 
aumento che le condizioni di 
reddito degli agricoltori eu­
ropei possono modificarsi. 

Bisogna andare alle origini 
delle difficoltà, scoprire le 
vere cause e incidere su di 
esse. Solo così verranno alla 
luce le arretratezze struttu­
rali. l'insufficiente sviluppo 
dell'associazionismo e della 
cooperazione, uno stato della 
ricerca scientifica applicata 
perlomeno penoso, la margina-
lizzazione del processo agri­
colo e una prevalenza della 
industria che nei confronti 
della agricoltura fa il bello e 

' cattivo tempo: impone prezzi, 
macchine, idee senza control­
lo alcuno. 

Non è che i prezzi siano 
un aspetto trascurabile, però 
essi (a parte il pesantissimo 
onere per la comunità) non 
sono l'aspetto più importante, 
decisivo per creare un cor­
retto sviluppo produttivo nel­
le campagne d'Europa. Fer­
marsi ad essi e non batter-
si invece per ottenere una 
riduzione dei costi di produ­
zione, condizioni di competi­
tività reali, è profondamente 
sbagliato. 

A questi concetti si è ispi­
rato l'emendamento che i sin­
dacati dei lavoratori dipen­
denti. aderenti alla CES (la 
confederazione dei sindacati 
europei della quale fa parte 
anche la nostra federazione 
sindacale unitaria) per la pri­
ma volta e unitariamente sono 
riusciti ad imporre in seno !' 
al comitato economico e so­
ciale. composto di circa 140 
membri rappresentanti rispet­
tivamente i sindacati dei la­
voratori. le organizzazioni pa­
dronali dell'industria e il co­
siddetto ceto medio della cit­
tà e della campagna. 

Nel testo passato con il voto 
contrario del Copa e della 
parte più retriva del padro­
nato agrario e industriale si 
afferma infatti che la politi­
ca dei prezzi va cambiata 
e finalizzandola ad obiettivi 
programmatici che aiutino le 
scelte dei coltivatori, accor­
dando una più equa difesa 
alle produzioni mediterranee 
della CEE ed offrendo ai pic­
coli coltivatori integrazioni 
personali di reddito per aiu­
tarne la evoluzione struttu­
rale >. 

Aumentare e basta, signifi­
ca premere ulteriormente il 
pedale dell'inflazione, pesare 
sui consumatori, non modifi­
care la condizione dei pro­
duttori agricoli. 

Romeno Bonifacci 

Ricostruzione della vicenda che ha* messo in crisi la nostra moneta 

LA DISCESA MORBIDA DELLA LIRA 
Nel settembre 1975, per la prima volta, si è avuta una inversione dei conti dell'Italia con l'estero ma il 
ministro del Tesoro sostiene oggi di non essersene accorto — Eppure il Governatore della Banca d'Italia 
aveva fin d'allora fatto osservare l'anormalità di u n « eccesso di risparmio » dopo un anno di recessione 
produttiva — Non servono molte riserve ma un mutamento della politica monetaria e creditizia 

I prestiti con Pesterò da rimborsare 
ANNO RATE IN SCADENZA (1) INTERESSI (2) TOTALE (3) 

1976 
1977 
1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 
1984 
1985 

2.360 
1.402 
2.609 
1.839 
1.283 
1.306 

998 
1.181 

188 
85 

13.255 

1.068 
976 
656 
472 
345 
243 
144 
71 
12 

5 
3.816 

3.428 
2.198 
3.266 
2.312 
1.628 
1.550 
1.142 
1.252 

201 
90 

17.072 

Nella tabella sono riportate le scadenze dei prestiti internazionali. Nella colonna (1) 
per le rate in scadenza; (2) per l'interesse che matura nell'anno; (3) in totale. Le cifre 
sono in milioni di dollari USA e non tengono conto di eventuali aumenti per interessi o 
svalutazione del cambio della lira con il dollaro. Ovviamente i prestiti (quelli col Fondo 
monetario in particolare) sono rinnovabili. 

Colombo: il ministro 

Calmo ieri il mercato dei cambi 

La svalutazione sta danneggiando 
gravemente la produzione agricola Baffi: il governatore 

Il cambio della lira è rimasto immutato 
ieri, per scarsità di negoziazioni, in attesa 
di sviluppi legati alla situazione politica. 
Pende la minaccia, ora, del trasferimento 
della svalutazione sui prezzi. Il ministro 
dell'agricoltura Marcora, secondo una con­
ferma giunta da Bruxelles, ha chiesto la 
svalutazione della «lira verde», pur non 
precisando la misura. La lira verde è già 
stata svalutata più volte, in confronto al 
la Unità di Conto della CEE, passando in 
pochi anni da 625 a 857 lire per UC. Lo stes­
so Marcora, in un discorso fatto ieri ad Ab-
blategrasso, ha riconosciuto che la svalu­
tazione è un grave danno: « 1 cedimenti del­
la lira, le incertezze sulla riapertura del 
mercato ufficiale dei cambi, la reintrodu­

zione degli ammontari compensativi — ha 
detto Msrcora — tutto questo annulla i ri­
sultati conseguiti nel settore agricolo e 
ricade immediatamente sulle spalle del con­
tadini e dei produttori, che non esportano 
capitali, non fanno lo sciopero degli investi­
menti. IrrsRnma, il bene di un anno, dice il 
proverbio, finisce con una bestemmia ». Si 
tratta di tirarne però le conseguenze sul 
piano governativo. 

Una violenta protesta per la svalutazione 
della lira è stata espressa nell'assemblea de­
gli industriali della Costa Azzurra, svoltasi 
a Marsiglia, che vi vedono « una situazione 
incompatibile col rispetto delle regole co­
munitarie», pur senza andarne a vedere le 
cause. Ventriglia: il direttore 

Dopo la soluzione dei contrasti tra i ministri 

Per piano energetico e centrali 
ora la parola è al Parlamento 

Il testo della delibera del Cipe aggiornato e rivisto andrà alle Camere — Necessità di un dibattito parlamentare 
sottolineata da varie forze politiche —- Oggi al Comitato interministeriale finanziamenti Gepi, telefoni e legge 464 

Il parcheggio del «Popolo» 

Perché non accettare i li­
cenziamenti dal momento 
che si danno garanzie per il 
mantenimento di parte so­
stanziosa del salario? Questa 
la domanda che il Popolo 
rivolge al nostro partito, ai 
sindacati, ai lavoratori che 
si stanno battendo per la di­
fesa e l'allargamento dell'oc­
cupazione. In sostanza dice 
il quotidiano della DC. men­
tre a parole si accetta la 
mobilità nei fatti la si rifiuta 
e così si mettono in diffi­
coltà le imprese e, più in ge­
nerale. la intera economia. 

La realtà delle cose è del 
tutto diversa da come il Po­
polo la presenta. Non si rifiu­
ta la mobilità intesa corretta­
mente, cioè come passaggio 

da un lavoro ad un altro. Si 
rifiuta invece il passaggio 
da un lavoro alla disoccupa­
zione. Questo perché gli ope­
rai italiani sanno bene che, 
oggi più che mai, è necessa­
ria una qualificata ripresa 
produttiva e che ciò non può 
avvenire creando un grande 
«parcheggio» di disoccupati 
a tempo indeterminato e sen­
za alcuna prospettiva di la­
voro. I lavoratori insomma 
vogliono produrre e non es­
sere pagati per stare a casa. 
E questa è anche una grande 
lezione morale che viene dal­
la classe operaia italiana, 
tanto più significativa in 
tempi come questi. Ma il 
Popolo sarà mai in grado di 
capirlo? 

fin breve' D 
• ACCORDO CUBA-MONTEDISON 

Con un colloquio tra il Presidente della Repubblica di 
Cuba. Osvaldo Dorticos. e l'amministratore delegato per i 
Rapporti con l'Estero della Montedison si è conclusa Ieri a 
L'Avana la missione della delegazione della società italiana. 
Tra i risultati vi è la firma di un accordo di collaborazione 
a lungo termine tra la Montedison e la Commissione nazio­
nale cubana per la collaborazione tecnico-scientifica: Hin-
tesa ha lo scopo di favorire e promuovere la realizzazione 
di programmi di cooperazione economica e tecnico-scienti­
fica fra le due parti. 

• DA SETTE DIRIGENTI ENI 
I rappresentanti sindacali aziendali dei dirigenti del grup­

po Eni sono stati ncevuti dall'aw. Pietro Sette presidente 
dell'Eni e dal vicepresidente pror. Giorgio Mazzanti. Nel 
corso dell'incontro è stata confermata la necessità di un 
rilancio e di un rinnovamento del gruppo tale da assicurare 
all'ente la sua indispensabile funzione di indirizzo strate­
gico. coordinamento e controllo e alle società operative un' 
ampia autonomia imprenditoriale nel rispetto del ruolo sta­
tutario dell'Eni. 

• 13 MILIARDI PERDITE TESCON 
L'assemblea degli azionisti della Tescon (Gruppo Eni) 

ha deliberato di ripianare le perdite complessive di lire 13 
miliardi 483 milioni 545 mila 986. risultanti dalla situazione 
patrimoniale al 30 novembre 75. L'assemblea è stata aggior­
nata al 16 marzo 1976 per consentire all'Eni «l'esame del 
piano di rilancio e riconversione presentato dalla Tescon » e 
« per deliberare sulla proposta di ripristino del capitale so­
ciale a lire 40 miliardi ». 

• COMMERCIO ESTERO DELL'URSS 
L'interscambio dellUrss con i paesi capitalistici, nel 1975. 

ha superato i 15 miliardi di rubli, vale a dire è stato più 
del doppio del 1971. La quota di questo gruppo di paesi neir 
Insieme del commercio estero sovietico è passata dal 21 per 
cento del 1970 a circa il 32 per cento del 1975. I maggiori 
partners commerciali europei sono la RFT. la Francia. la 
Finlandia, la Gran Bretagna e l'Italia. A ritmi assai rapidi 
si è sviluppato il commercio sovietico-americano. Anche il 
giappone è ormai uno dei maggiori partners commerciali 
dellUrss. 

• FABBRICA HONDA AD ATESSA 
Produrrà soprattutto motocicli di piccola cilindrata (non 

superiori ai 125 eme) il nuovo stabilimento della Honda — 
il pr.mo in Italia — che sorge ad Atessa, in provincia di 
Chieti. e che verrà inaugurato il prossimo 25 febbraio. Lo 
stabilimento, oltre al motocicli, produrrà anche attrezzi e 
rimorchi per piccole macchine agricole ed inoltre prowe-
derà all'assemblaggio delle moto oltre le 350 cmc. di cilin­
drata di produzione della casa giapponese. 

Definiti i punti «controver­
si », il documento che era 
stato preparato dal ministro 
dell'Industria per il piano e-
nergetico e che il CIPE ave­
va approvato, nelle grosse li­
nee, il 23 dicembre scorso, 
verrà rapidamente rivisto e 
aggiornato e trasmesso uffi­
cialmente al Parlamento. La 
richiesta di affrontare e de­
cidere in Parlamento conte­
nuti e strumenti del piano 
energetico era stata ribadi­
ta, anche attraverso specifi­
che iniziative, da un vasto ar­
co di forze politiche e dal 
PCI in primo luogo. A que­
sta discussione ora si andrà 
ed è anche verosimile presu­
mere che il dibattito alle Ca­
mere porti a modificare im­
postazione o punti seconda­
ri del progetto che, dopo la 
riunione interministeriale del­
l'altro giorno tra i ministri 
Donat Cattin. Bisaglia e An-
dreotti, è diventato documen­
to ufficiale del governo. 

Contrariamente a quanto 
era stato detto, il testo de­
finitivo della delibera sul pia­
no energetico, reso noto ieri, 
non dovrà tornare all'esame 
del CIPE (che si riunisce 
oggi con un ordine del gior­
no molto ampio che com­
prende innanzitutto l'esame 
della proposta del ministro 
delle Poste per talune modifi­
che a! sistema delle tariffe 
telefoniche, dello intervento 
della GEPI attraverso la IPO. 
e dai finanziamenti in base 
alla 464). Formalmente il co­
mitato interministeriale per 
la programmazione economi­
ca ha esaurito i suoi compiti 
varando la delibera per il 
piano energetico nella sedu­
ta del 23 dicembre e delegan­
do ai tre ministri Donat Cat­
tin. Bisaglia e Andreotti !a 
definizione dei punti sui qua­
li non vi era assenso nel go­
verno. 

Tali punti riguardavano. In­
nanzitutto, la istituzione o me­
no di un organismo che per­
mettesse la unificazione po­
litico-amministrativa della di­
rezione nel settore energetico 
(Donat Cattin prevedeva la 
istituzione di un alto commis­
sario alla energia). Nel nuovo 
testo della delibera l'accen­
no a questa unificazione re­
sta anche se viene delega­
ta al Consiglio dei ministri 
qualsiasi decisione In meri­
to. In ogni caso sì è confer­
mato che il coordinamento 
spetta al CIPE. 

L'altra questione controver­
sa (e fonte di aspri dissen­
si tra Donat Cattin e. Bisa­
glia) era quella relativa alla 
dimensione delle centrali. Si 
è stabilito che il secondo 
gruppo di otto centrali (le 
prime quattro sono state già 
attribuite all"ENEL e si in­
contrano ritardi nella loro at­
tuazione perché resta irrisol­
to il nodo della localizzazio­
ne) verrà appaltato entro ot­
to mesi dalla data della de­
libera, cioè dal 23 dicembre. 
NellA delibera, riveduta, so­
no state anche fissate le mo­
dalità di assegnazione delle 

centrali. Esse, in sostanza, 
saranno di 1.000 megawatt. 
Ja stessa dimensione, cioè, di 
quelle già assegnate al-
l'ENEL. 

Per appaltare la costruzio­
ne delle centrali si procederà 
a gare simultanee sia per la 
parte nucleare che per la par­
te convenzionale. Se sarà pos­
sibile, però, procedere entro 
otto mesi alle gare per la 
costruzione del macchinario, 
meno facile si presenta la as­
segnazione dei lavori «civi­
li » ovvero dei lavori lega­
ti alla installazione fisica ve­
ra e propria delle centrali 
(muratura, ecc.) e questo 
perché, come si diceva già 
prima, resta in piedi il gros­
so nodo di dove Idealizzare 
le centrali. La possibilità di 
andare a gare anche per i la­
vori civili esiste per il mo­
mento solo per quelle cen­
trali la cui localizzazione è 
stata già definita in base ad 
accordi realizzati con alcune 
regioni. E' chiaro dunque che 
— anche in vista del dibat­
tito in Parlamento — occor­
re andare rapidamente ad un 
confronto con le Regioni e 
le autonomie locali in modo 
da concordare con loro dove 
localizzare le centrali g'.à de­
cise. 

General 

Motors: 

939 miliardi 

di utile 
NEW YORK. 19 

La General Motors ha rag­
giunto anche l'anno scorso, 
nonostante le difficoltà, un 
record nelle vendite all'inter­
no e all'estero, nel fatturato 
e nel dividendo riservato agli 
azionisti. 

L'ufficio pubbliche reazio­
ni della grande casa automo­
bilistica americana ha dif­
fuso ieri alcuni dati signifi­
cativi dai quali risulta che 
la General Motors ha vendu­
to nel mondo, durante il 1975. 
esattamente 6.629.000 autovei­
coli. Sempre nel "75 il fattu­
rato del supercolosso statu­
nitense è stato di 35.7 miliar­
di di dollari, pari a circa 
26.775 miliardi di lire. 

L'utile per gli azionisti del­
la socAtà è stato di 939 mi­
liardi " i lire, pari al 3.5 per 
cento del fatturato, contro il 
3 per cento del 1974 e il 6,7 
del 1973. 

Il fatturato della General 
Motors per l'anno scorso è 
stato composto per il 72 per 
cento dalle vendite negli USA, 
per il 10 per cento da quel­
le in Canada e per il 18 per 
cento nel resto del mondo. 
n gruppo ha pagato tasse per 
1.752 miliardi di lire. Gli 
azionisti sono 1.323 mila 

«Il dramma cominciò il 9 
gennaio », dice il ministro del 
Tesoro in una intervista pub­
blicata mercoledì da La Re­
pubblica, dal titolo « Il mio 
oroscopo sulla lira », furia 
svolta sul filo di un tentati­
vo di nascondere i retrosce­
na della crisi valutaria. Uno 
dei rari documenti noti della 
speculazione, l'operazione del 
finanziere Genghini, è inve­
ce datato agli ultimi giorni 
di ottobre. Leggendo la serie 
statistica dei conti valutari. 
che racconta una storia ci­
frata, in un gergo che t cit­
tadini italiani d'oggi com­
prendono all'inarca come gli 
egiziani di cinquemila anni 
fa comprendevano i riti dei 
sacerdoti dell'Alto Egitto, la 
datazione dell'inizio della 
crisi è chiarissima. Nel set­
tembre 1975, per la prima vol­
ta, la « Posizione sull'estero 
della Banca d'Italia e del­
l'Ufficio Italiano Cambi», è 
diventata deficitaria — di' 
633 miliardi di lire: mentre 
nel giugno precedente era an­
cora attiva di 441 miliardi e 
nel marzo 1974, quando ini­
ziò la recessione, era attiva 
di 2.457 miliardi — inverten­
do una serie storica nei rap­
porti valutari con l'estero. 

L'astrologo Emilio Colombo 
non ha visto passare la co­
meta del settembre 1975? Po­
tevano svegliarlo, all'ora giu­
sta, gli addetti al Santuario 

Banca d'Italia. Ed in un cer­
to senso ci provarono. Il 25 
ottobre successivo, m -una 
relazione al Parlamento, il 
Governatore della Banca 
d'Italia parlò un po' più chia­
ro facendo osservare che la 
intera situazione finanziaria 
interna era mutata in quanto 
« nel corso del 1975 la pro­
pensione al risparmio in at­
tività finanziarie è cresciu­
ta in misura significativa ri­
spetto al 1974» ma che que­
sto maggior risparmio non 
trovava impiego. Anzi, dice­
va Paolo Baffi, « La ceduta 
degli investimenti si è ri­
flessa nell'ampliamento del­
l'eccedenza del risparmio pub­
blico (imprese, famiglie, en­
ti locali, istituti di assicu­
razione e di previdenza) ri­
spetto agli investimenti rea­
lizzati nello stesso settore». 
Nella relazione è indicato 
persino il « colpevole »: le 
imprese pubbliche, che con­
tano quasi per metà del set­
tore investimenti, avevano 
utilizzato soltanto il 930% 
di quel poco che si era inve­
stito. 

Nemmeno allora, nonostan­
te i richiami dell'opposizione 
parlamentare e dei sindacati, 
il dibattito sul piano a medio 
termine iniziato già da lu­
glio. le lotte per l'occupazione, 
si ebbe una significativa rea­
zione a livello di governo. 

Il Tesoro « degli altri » 
Scoppiata la crisi, sono ve­

nute di moda due formule 
magiche che dovrebbero spie­
gare tutto: creazione di base 
monetaria e eccesso di liqui­
dità. Il totale della base mo­
netaria. tolta la raccolta di 
risparmio al Bancoposta che 
è danaro « restituito » dai 
privati, è stato nel 1975 di 
4.550 miliardi di lire, rispet­
to ai 5.500 che ci si propone 
di creare nel 1976. Per rag­
giungere questo livello, che 
non è di per sé elevato con­
siderato che ogni lira in cir­
colazione vale di meno per 
effetto dell'inflazione, sono 
stati attivati meccanismi ec­
cezionali e inusitati, come un 
credito di 1130 miliardi del­
l'Ufficio Italiano Cambi agli 
esportatori (i quali poi, ma­
gari, hanno utilizzato proprio 
questo danaro per tenere al­
l'estero una parte dei ricavi 
in valuta). 

Dal lato base monetarla, 
l'anormalità non sta nella 
quantità, semmai nella di­
stribuzione: i cittadini orga­
nizzati in cooperative per co­
struirsi case, ad esempio. 
non sono stati altrettanto 
fortunati quanto gli espor­
tatori (di merci e di valuta). 

Resta da vedere, allora, co­
me sono stati utilizzati sia il 
risparmio che la creazione 
di moneta. E qui incontriamo 
nuovamente, in veste di astro­
logo che finge di dormire, il 
ministro del Tesoro. Questo è 
assistito dal settembre scor­
so, da un nuovo direttore 
generale, il prof. Ferdinando 
Ventriglia, che avrebbe do­
vuto assistere la Banca d'Ita­
lia nelle scelte di politica ban­
caria. Ebbene, il credito to­
tale interno è stato ripartito, 
fra l'aprile ed il settembre 
1975 in parti uguali, 6.725 mi­
liardi al Tesoro e 6.732 mi-
Uardi a investitori che la 

Banca d'Italia classifica in­
differentemente « privati » an­
che se comprendono una parte 
sotto diretta responsabilità 
pubblica, come le imprese a 
partecipazione statale. Re­
sponsabilità per l'inadeguato 
livello degli investimenti esi­
stono, e gravissime, in am­
bedue. i settori e per ambe­
due il coinvolgimento del go­
verno è diretto. 

Ma vediamo come è stata 
gestita la parte del Tesoro: 
1) di fronte ad un minor get­
tito delle entrate tributarie, 
tanto più ingiustificato in 
quanto il prelievo sulle bu­
ste paga era spinto al mas­
simo, ha ridotto la previsio­
ne di entrata anziché varare 
misure appropriate per re­
cuperare il gettito, cosa del 
tutto possibile quando que­
sta situazione si è delineata 
a luglio ed agosto: 2) di fron­
te alla crisi finanziaria del 
sistema mutualistico, anziché 
anticipare la creazione del 
Servizio sanitario ~ oppure 
far pacare le imprese iscrit 
te alle mutue: oppure uti­
lizzare nuove entrate fiscali 
—- ha destinato prima 1800 
miliardi ai debiti ospedalieri, 
poi altri 550 miliardi alle 
mutue stesse, infine ha, con­
tratto altri mutui per 670 
miliardi sempre nel settore 
ospedaliero. Il carrozzone 
mutualistico dell'amico Pao­
lo Bonomi è ancora in piedi 
e un certo elettorato reddi-
tiero può darsi che paqhi an­
cora tributi alla DC « per 
grazia ricevuta »; ma non 
c'era motivo di attendersi 
da queste impostazioni un 
indirizzo produttivistico del­
la spesa pubblica. 

Naturalmente non è tutto 
qui: ma ci sembra bastante 
per cominciare a capire « Cosa 
è accaduto alla lira ». 

I debiti all'estero 
Il volume dei crediti otte­

nuti all'estero. 14.166 miliardi 
secondo le stime di dicem­
bre — di più se restituiremo 
con una lira svalutata al cam­
bio — sono una ricca fonte di 
ispirazione per chi soffre di 
deviazioni ragionieristiche in 
fatto di calcolo economico. E' 
facile attingere alibi laddove, 
invece, emergerebbe un pre­
ciso atto di accusa. I prestiti 
assunti all'estero sono stati 
una partita attiva per la bi­
lancia dei pagamenti di ben 
2370 miliardi nel 1973, quando 
l'economia italiana — fu e-
spansione — non avrebbe do­
vuto averne affatto bisogno. 
£* stata una delle manifesta­
zioni di genialità del Governa­
torato del dr. Guido Carli. Nel 

.1974 si è avuta una coda, con 
prestiti compensativi apporta­
tori di altri 1325 miliardi. Nel 
1975. quando la recessione pro­
duttiva si è aggiunta al biso­
gno di un apporto estero alla 
bilancia dei pagamenti, è ini­
ziala invece la restituzione 
sen?a compenso di nuovi presti­
ti con effetto negativo sulla 
bilancia dei pagamenti per 555 
miliardi. Intanto il dr. Carli 
veniva assunto come ammini­
stratore di una società dell'av­
vocato Giovanni Agnelli che 
da alcune settimane, non a 
caso, è uno dei più solerti nel­
lo spiegare perché la svaluta­
zione della lira sarebbe non 
solo necessaria, ma salutare, 

I debiti all'estero sono un at­

to di accusa non per il loro 
ammontare, pari al 10% del 
reddito nazionale di un solo 
anno (qualunque imprendito­
re vorrebbe avere un tale rap­
porto fra indebitamento e pro­
dotto). ma per il modo in cui 
sono stati sprecati. Dati in 
pasto alla speculazione e messi 
in conto, insieme a tutto il re­
sto. fra gli oneri parassitari 
che gravano sul sistema eco­
nomico italiano. 

Certo, non avendo nemme­
no utilizzato tutto il risparmio 
interno, era inutile fare altri 
debiti all'estero nell'ultimo an­
no. Non ne manca però la di­
sponibilità: la FIAT, che ave­
va bisogno di 300 milioni di 
dollari, li ha trovati (ma per 
investire in Brasilo. Dove so­
no i programmi Finmeccanica, 
STET-elettronica. ANIC, Fin-
sider, AGIP Mineraria nell'in­
dustria aaro-alimentare o m 
quella mineraria che richie­
dono veramente — per la chia­
rezza delle prospettive produt­
tive che offrono — supplemen­
ti di finanziamento estero? 
Non chiediamo la risposta al 
ministro del Tesoro. Chiedia­
mo soltanto che si ponga fine 
al rimpallo delle responsabili­
tà fra ministri, e fra questi 
e glt esponenti dei gruppi che 
continuiamo a chiamare im­
prenditoriali. ma che investo­
no soltanto quando sono assi­
curati in anticipo della coper­
tura per piani spesso inesi­
stenti. 

Le riserve e i loro « guardiani » 
Oggi ci viene detto che con 

due o tre miliardi di dollari 
in riserva non si può praticare 
un mercato ufficiale dei cam­
bi, ed è giusto. Da parte no­
stra abbiamo sostenuto, con­
tro una pluridecennale politi­
ca della Banca d'Italia, che la 
riserva accumulata come « mu­
ro contro la speculazione » era 
uno spreco. Ma se 2-3 miliardi 
di dollari in valute non basta­
no oggi, per quale ragione ti 
ministro del Tesoro ha rite­
nuto bastassero nel settembre 
ed ottobre 1975 quando si sce­
se al disotto di quel livello? 
E' fin troppo chiaro che prima 
della crisi c'era un rapporto 
con i potenziali speculatori. 
caduto nel corso della crisi. 
e che ora si mira a ricostitui­
re. Ma come? La politica di 
gestione monetaria e del ere* 
dito deve dare risposta a que­
sto interrogativo. L'Italia, dal 
punto di vista valutario^ ha 
dei vantaggi che nessun altro 
paese ha: un migliaio di mi­
liardi di rimesse degli emi­

granti. effettive o potenziali 
(con un trattamento appena 
decente a questa categoria di 
cittadini); un volume di ap­
porti dei turisti altrettanto 
grande (su cui però perdiamo 
500 miliardi all'anno dt valu­
ta, per il modo in cui è gesti­
to il cambioKun volume di 
investimenti esteri in parte 
non restringibile né manovra 
bile contro l'economia nazio­
nale, in quanto derivante da 
gli interessi che hanno in Ita­
lia esportatori e importatori 
di alcuni paesi in connessione 
con la grande « apertura » del­
la nostra economia aU'inter-
scambio. 

Guardiani delle risene co 
me quelli in servizio sinora ab 
biamo veduto a cosa servono 
Ci occorrono gestori del cre­
dito, dei movimenti valutari, 
della creazione monetaria, 
della spesa statale capaci di 
assumere le proprie responsa­
bilità di fronte ai cittadini 

Renzo Stefanelli 

Lettere 
all' Unita: 

I «farmaci miraco­
losi» che 
non servono a nulla 
Caro direttore, 

finalmente ci si è decisi a 
intervenire nei confronti di 
alcuni medici che praticava­
no in Italia la cosiddetta te­
rapia delle cellule vive, basa­
te su estratti ricavati da ani­
mali, che avrebbero dovuto 
guarire i giovani handicappa­
ti colpiti da lesioni e da ma­
lattie del sistema nervoso. 

Vogliamo augurarci che le 
inchieste attualmente in corso 
da parte delle pubbliche au­
torità si concretizzino il più 
presto possibile, prima di tut­
to per rendere sicurezza e se­
renità a decine di migliaia di 
famiglie che hanno i loro fi­
glioli handicappati tormenta­
ti dalla ridda di notizie su 
questi « farmaci miracolosi » 
divulgati in un recente passa­
to — purtroppo con scarso 
senso ai responsabilità — da 
alcuni rotocalchi e dalle tra­
smissioni dell'alloro nota ru­
brica radiofonica «Chiamate 
Roma 3131 », che hanno por­
tato lo scompiglio in migliaia 
di famiglie. 

La scienza medica qualifica­
ta ha espresso il suo giudi­
zio, la sua condanna su que­
sti « farmaci truffa ». E' be­
ne però dire che non sì trat­
ta solo di una truffa: slamo 
di fronte a veri e propri de­
litti gravissimi che se accer­
tati debbono essere puniti e 
perseguiti in modo esempla­
re mettendo in galera tutti 
questi lestofanti e ciarlatani. 
Problemi come questi che ri­
guardano le speranze, le atte­
se di un numero notevole di 
famiglie che hanno i ragazzi 
« cosiddetti diversi », sono 
questioni delicate che coinvol­
gono interessi umani tra i 
più intoccabili, dolori e spe­
ranze che nessuno ha diritto 
di tradire. 

Le situazioni disperate di 
coloro che si affidano a certe 
terapie miracolistiche, come 
quelle del tedesco dottor Krii-
ger, s'innestano nelle vergo­
gnose deficienze del nostro si­
stema sanitario, sia nella 
mancata prevenzione, sia nel­
l'assistenza riabilitativa: que­
sto è soprattutto il retroterra 
in cui fioriscono la disperazio­
ne, l'angoscia, la ricerca d'una 
qualsiasi soluzione che alme­
no permetta a questi genitori 
di sperare. 

BRUNO MASCIÌERINI 
consigliere comunale 

(Firenze) 

Problema della 
casa e 
blocco dei fitti 
Cara Unità, 

ho tetto la notizia riguar­
dante un passo compiuto dal 
SUNIA presso il pretore di­
rigente di Roma per una so­
spensione degli sfratti. Va su­
bito notata la doverosa di­
stinzione: non di quelli ordi­
nati per « morosità », bensì di 
quelli chiesti per « necessità » 
del proprietario. La distinzio­
ne non è casuale, ma reali­
stica e densa di significato, 
tanto da meritare un discor­
so esplicativo. E' a tutti no­
to che, tra le migliaia e mi­
gliaia di famiglie su cui s'ab­
batte il flagello degli sfrat­
ti, la percentuale maggiore di 
esse vede brandire dai pro­
prietari, come arma assolu­
ta, la « necessità » dell'appar­
tamento fittato. Ora domandia­
moci: è concepibile che un 
proprietario d'appartamento, 
nel cederlo in affitto, possa 
presumere di poterlo riavere 
in quattro e quattr'otto, con i 
tempi che corrono, ignorando 
con estrema leggerezza cosa 
significhi reperire un nuovo 
alloggio? E si rende conto, lo 
sfrattante, delle spese cui va 
incontro lo sfrattato per il 
trasloco, per i vari allaccia­
menti di luce, gas, telefono 
e via discorrendo? 

Vero è che la frenesia di 
certe richieste assume aspetti 
sconcertanti, sempre in conco­
mitanza con situazioni para­
dossali nel mercato degli al­
loggi; è da ciechi non saper 
discernere come, da qualche 
anno a questa parte, la mo­
te degli sfratti per € necessi­
tà» si è talmente dilatata 
da gettare il panico fra la mas­
sa degli inquilini, anche i più 
scrupolosi e adempienti. Il 
che induce, logicamente, a so­
spettare che il fenomeno del­
le richieste <r per necessità » 
faccia da copertura a risvol­
ti inconfessabili ed eludenti. 

Un plauso, pertanto, all'ini­
ziativa del SUNIA e uno slan­
cio di fiducia nella Magistra­
tura che, siamo certi, saprà 
ben tagliare la giustezza della 
iniziativa. 

FAUSTO BIELLI 
(Roma) 

Cara Unità, 
dopo un lungo silenzio, sul­

la rubrica « Lettere all'Unità» 
del 28 gennaio è comparsa una 
lettera sullo scottante proble­
ma che vede una proprieta­
ria di appartamento con il ma­
rito in cassa integrazione la 
quale abita in una casa con 
affitto elevato; e questo men­
tre la sua casa è occupata 
da inquilini con villa al ma­
re, due automobili e logica­
mente a fitto bloccato. Non è 
un caso eccezionale. Il bloc­
co dei fitti vede anche due 
stessi lavoratori impiegati nel­
la stessa azienda, uno anzia­
no e l'altro giovane, il pri­
ma con affitto privilegiato da 
20\mila Ine, il secondo spo­
sato da poco con un affitto 
da 100 mila lire in su (quan­
do trota, perchè adesso non 
i neppure cosa facile trovare). 

Questa è la realtà. Non si 
può continuare a camminare 
su una strada che, inutile na­
sconderlo, e sicuramente sba­
gliata. Usciamo dal tunnel del 
cosiddetto generico equo cano­
ne; facciamo conoscere il no­
stro pensiero elaborando pre­
cise tabelle — divise per zone, 
lire per metri quadri, servi­
zi igienici, tipo di casa, ecc. 
— e fissando clausole secon­
do le quali il proprietario pos­
sa tornare a casa sua. Preci­
siamo bene quali sono i do­

veri dell'inquilino e quali quel­
li del proprietario. 

E' la società capitalistica 
che mette i lavoratori gli unì 
contro gli altri. Noi potremo 
unirli se affronteremo i prò-
blemi con una nuova morale, 
con rigore e chiarezza. 

ERNESTO PICCIN 
(Vittorio V. - Treviso) 

Cara Unità. 
io abito in una casa a fitto 

bloccato e mi auguro proprio 
che il blocco sia rinnovato. 
perchè altrimenti per milioni 
di persone si presenterà un 
dramma sema eguali. Ho letto 
la lettera di quella lettrice di 
Mitano che si lamenta di non 
poter andare ad abitare nella 
casa che ha acquistato, per 
la quale riceve un fitto esi­
guo, mentre è costretta a pa­
garne uno elevato per l'ap­
partamento che occupa attual­
mente. Non voglio discutere 
quel caso singolo, la lettrici 
può avere davvero mille ra­
gioni. Però sotto sotto c'è un 
discorso che non quadra tan­
to. Chi si è comperato una 
casa già abitata e ha dovuto 
continuare a riceverà un com­
penso relativamente basso per­
chè il fitto era bloccato, ha 
ragione fino a un certo pun­
to. Infatti, è facile immagi­
nare che comprando quella ca­
sa ha versato una somma. 
mettiamo, di cinque milioni 
proprio perchè era già abita­
ta; se fosse stata sfitta, il vec­
chio proprietario non l'avreb­
be sicuramente venduta a me­
no di dieci milioni. Insom­
ma, questo nuovo proprieta­
rio ha condotto nel suo pio-
colo una speculazione, del­
la quale non ha calcolato le 
conseguenze e di cui adesso 
sta pagando il prezzo. E per­
chè a farne le spese deve es­
sere l'inquilino, che secondo il 
nuovo proprietario — certa­
mente in buona fede — do­
rrebbe venire sfrattato da una 
casa che ha abitato per tan­
ti anni? 

C'è il problema dell'equo 
canone, c'è il problema di una 
nuova politica della casa. Cer­
to, affrontiamoli decisamen­
te, ma intanto non buttiamo 
sul lastrico tanti onesti lavo­
ratori che con lo sblocco si ve­
drebbero divorati i già mode­
sti salari dall'affitto esoso. 

ANGELO MARCENARO 
(Genova - Sampierdarena) 

Gli attentati 
alla libertà 
di opinione 
Cara Unità, 

slamo venuti a conoscenaa 
di un atto repressivo com­
piuto dalla Procura della R+ 
pubblica di Roma nei confron­
ti del libro Contro la Famì­
glia. 

Noi, che in quanto operato­
ri sociali ci troviamo quotidia­
namente di fronte al problema 
dell'emarginazione fisica e psi­
chica imposta dagli schemi 
culturali dell'ideologia borghe­
se, et riteniamo personalmen­
te colpiti da questo atteggia­
mento e ribadiamo la validità 
della lotta dì chi ha curato U 
libro colpito dalla denuncia, 
non solo in base a motivazio­
ni politiche, ma anche tecni­
che. Infatti constatiamo che 
all'origine del problema del­
la malattia mentale, dei mani­
comi, delle istituzioni segre­
ganti in genere, sta spesso lo 
apparato autoritaristico fami­
liare come fattore psicopato-
genetico, e ciò prescindendo 
da valutazioni di carattere eti­
co e culturale sul contenuto 
di alcune parti del testo in­
criminato, sempre discutibili 
sul piano del confronto leale 
delle idee e dei comporta­
menti. 

Nella motivazione della de­
nuncia ravvisiamo un ennesi­
mo attentato a quella libertà 
di opinione, pur solennemen­
te proclamata ad ogni pie so­
spinto e garantita dalla Co­
stituzione. Ma il « reato di 
opinione» è ormai diventato 
l'appiglio più facile per un 
sistema costretto a difender­
si da ogni azione liberatoria 
individuale e collettiva. Non a 
caso i suoi attentati alla li­
bertà sono puntualmente so­
stenuti ed applauditi dalla 
stampa più provocatoria e rea­
zionaria. 

Dott. LORETTA MINGOZ23 
Dott. GIANNI TADOLINI 

operatori psichiatrici 
(Forlì) 

Sciocca risposta 
a una domanda 
molto seria 
Caro direttore. 

nel pomeriggio di mercoledì 
4 febbraio la risposta del wcon-
duttore» di una diffusa rubri­
ca radio — « Cararai » — mi 
ha fatto tornare alla mente la 
celeberrima risposta di Ma­
ria Antonietta ad un dignita­
rio che le spiegava perchè U 
popolo tumultuasse. « Maestà, 
il popolo non ha pane », dice­
va il personaggio di corte. M 
la regina: « Ebbene, mangi 
delle brioches ». 

Nel caso che mi ha arrecato 
disappunto si trattava d'una 
melanconica interrogazione di 
una giovane recluta la quale 
con toni veramente accorati si 
esprimeva pressappoco così: 
ti Sono povero. La mia fa­
miglia è povera. Qui il ran­
cio è intrangugiabtle e qua­
si tutti i miei colleghi 
si rifanno recandosi al ri­
storante ». Ma perchè il ran­
cio deve essere così cattivo? 
Concludeva. E il conduttori 
rispondeva con una risatella 
rumorosa: « Perchè non ci so­
no più le vivandiere! ». Spiri­
toso davvero suel signore U 
quale, oltre ad irridere scioc­
camente il grave stato di di­
sagio d'un giovane militare, 
scantonava per non dare una 
risposta che forse avrebbe po­
tuto dispiacere a qualcuno. Il 
suddetto signore comunque 
non è nuovo a simili inoppor­
tunità: ma perchè continuano 
a fargliele dire"* 

LETICA FIRMATA 
(Roma) 


